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Personaggi:

Michel Simon …….. Mefistofele e vecchio prof. Enrico Faust

Gérard Philipe……...Mefistofele studente e giovane Enrico Faust

Nicole Besnard……..Margherita, la zingara

Simone Valère…….. La Principessa

Carlo Ninchi………. Il Principe

Raymond Cordy…….Antonio, il servitore

Tullio Carminati…….Il Diplomatico

Paolo Stoppa………..L’Ufficiale

Gaston Modot………Lo Zingaro

Trama:

Faust (Michel Simon), scienziato e ricercatore dell’oro filosofico e` vecchio e insoddisfatto; egli si trova all’universita` per festeggiare il 50esimo anno del suo ingresso nell’ateneo e  qui viene da tutti onorato per la sua scienza, sapienza e condotta irreprensibile.

Mefistofele, travestito da giovane studente universitario (Gérard Philipe), gli si palesa con una risata diabolica, attira la sua attenzione, lo segue furtivamente a casa e, dopo essergli apparso, prima come specchiatura di Faust vecchio e poi come il giovane universitario della mattina, gli propone di accettare la sua collaborazione, di firmare col sangue un patto: gli offrira` i suoi servigi regalandogli giovinezza, amore e ricchezza in cambio della sua anima. Faust rifiuta il patto piu` volte e con determinazione. Mefistofele allora, dopo aver interpellato il suo superiore Lucifero, gli concede la giovinezza  senza alcun impegno da parte sua. Faust ora giovane e bello, col nome di Enrico e le sembianze del giovane studente (Gerard Philipe), ma ancora non pienamente cosciente della trasformazione, si desta tra un gruppo di zingari girovaghi e tra loro conosce la giovane Margherita, una indovina sensitiva: i due si innamorano. Enrico, mentre partecipa come mago ad una rappresentazione dei saltimbanchi a cui si e` aggregato per seguire la bella Margherita viene condotto in carcere dalle guardie del Principe, e accusato dal Procuratore (Paolo Stoppa), con la testimonianza di Antonio, il servitore, di aver rubato alcune monete d’oro dalla scrivania del professore Faust e di averlo sicuramente anche ucciso, dato che il professore e` scomparso. In tribunale Enrico viene scagionato e liberato da Mefistofele che intanto ha preso le sembianze del vecchio Faust (Michel Simon) ed e` riapparso mentre il giovane sta per essere condannato. Enrico deve la  liberta` a Mefistofele, ma non accetta ancora il patto. Tuttavia quando il diavolo lo stuzzica sulla possibilita` di fabbricare l’oro per diventare ricco e famoso, ne accetta in qualche modo la collaborazione.  Poi i due, il vecchio Faust che e` Mefistofele e il giovane Enrico che e` Faust, vengono assoldati dal Principe (Carlo Ninchi) del paese ove vivono per produrre l’oro di cui il principato ha gran necessita` (le casse di stato sono vuote). La formula magica che era stata inventata dal vecchio Faust, con qualche correzione di Mefistofele, e` ora in grado di tramutare la sabbia in oro sonante. Mefistofele e il suo aiutante Enrico abitano a corte e il diavolo, nel corpo del vecchio Faust, cerca di spassarsela per quanto gli e` possibile; nel frattempo il giovane Enrico, dimenticata Margherita, si e` invaghito della Principessa, la bellissima sposa del Principe.  Enrico chiede a Mefistofele di poter sedurre la Principessa. Mefistofele, usando le sue arti magiche,  gli procura un appuntamento notturno con lei che gli fa capire di essere disponibile ad una storia d’amore. A questo punto Enrico, diventa cavaliere e, raggiunta la fama, la gloria e l’amore si dichiara felice e chiede un secondo incontro notturno con la Principessa. Mefistofele sa di averlo in pugno; ingannandolo, gli fa credere di aver sognato tutto: richezza, amore, gloria. Enrico, disperato per aver perduto quella che lui crede la felicita`, si decide al gran passo, si ferisce la mano e firma il patto col suo sangue. Poi scopre che il diavolo l’ha ingannato. Il sogno era realta`. Lui era davvero il cav. Enrico, il fabbricante dell’oro, la Principessa era pronta ad essere la sua amante…

Per un attimo Enrico rivede Margherita, ma egli  subito ne fugge via…

Enrico riprende la vita di lusso e di gloria che ormai e` sua. Presto pero` capisce che se il diavolo e` al suo servizio, lui stesso e  la sua scienza, suo malgrado, sono al servizio della prepotenza, della prevaricazione, dell’ingordigia, della guerra,  dell’odio, della lussuria, della distruzione: cioe` del male. 

Enrico, ora sta per diventare l’amante della Principessa, ma prima di incontrarla, malcontento del risultato   raggiunto, vuol conoscere il futuro e obbliga Mefistofele a mostrarglielo. Dall’adulterio della Principessa deriva la necessita` di uccidere il Principe per prenderne il posto; dall’unione con la Principessa deriva la noia della loro relazione e il conseguente tradimento con altre donne; da “quella” vita di corte derivano le invidie e le maledicenze che portano alla dittatura e all’eliminazione dei nemici e degli oppositori. La scienza poi, con la conquista dei segreti della materia, messa a servizio della dittatura, porta alla distruzione e all’annientamento delle masse che si oppongono a quella dittatura… e, alla fine della vita, ecco la vecchiaia, la morte e la dannazione eterna…

Enrico, inorridito dalla prospettiva, rifiuta l’incontro con la Principessa e si rifugia nelle sue stanze. Per tre giorni, smessa la fabbrica dell’oro, nessuno lo vede. Esce solo di notte per incontrarsi con Margherita che l’ha  sempre aspettato, che lo ama totalmente e sinceramente e che gli chiede di restare con lei.

Quando il prof. Faust, cioe` Mefistofele e il Principe, preoccupati per la sua assenza, si recano di notte al campo degli zingari per spiare Enrico, Margherita capisce che il suo amato e` ricco, famoso, ma disperato;  la ferita sulla sua mano le fa intuire che c’e` di mezzo un’opera di magia nera, cosi` spinge il suo Enrico ad affidarsi alla Vergine Maria, consolazione di tutti gli afflitti. Enrico rifiuta il conforto e fugge.  Mefistofele tenta di sedurre anche Margherita offrendole l’amore di Enrico per ottenere anche la sua anima.

Enrico intanto, tornato al palazzo, comincia a distruggere il laboratorio e ordina a Mefistofele di ritramutare l’oro in sabbia. Il Principe e la Principessa per motivi diversi, ma in accordo tra loro, fanno arrestare Margherita quale causa dei loro problemi, accusandola di stregoneria e col proposito di darla in pasto alla folla inviperita per la generale scomparsa dell’oro che aveva arricchito tutti. 

Mefistofele va a trovare Margherita in prigione e le mostra il patto firmato da Faust col suo nome, cercando di ottenere anche la sua firma. Margherita riconosce il diavolo e, afferrato il foglio, lo getta dalla finestra della prigione. Sotto c’e` la folla urlante che aspetta di bruciare la strega, ma che, letto il foglio, accusa il dr. Faust di diavoleria e della scomparsa dell’oro. Intanto il dr. Faust cioe` lo stesso Mefistofele, si e` precipitato a recuperare il foglio; viene riconosciuto e inseguito dalla folla che lo spinge a gettarsi dalla balaustra del palazzo. Dal  corpo dell’ex prof. Faust si levano terribili infernali nuvole di fumo che si spandono per tutta la citta`.

La scena finale vede Enrico che si guarda la mano: non c’e` piu` la ferita demoniaca: e` stato liberato dall’amore di Margherita. I due si abbracciano e poi si vede la carovana degli zingari che lascia il paese, verso un nuovo destino di vita e di amore…

